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Il presente libretto è la sintesi illustrativa della mostra di
cartoline d'epoca, allestita nel Centro Culturale Polivalente
di Palazzo Orologio, dal 17 febbraio al 3 marzo 1990, e
realizzata col Patrocinio dell'Assessorato alla Pubblica
Istruzione e Cultura di Pomigliano d'Arco.

Il materiale, riprodotto in mostra e sul catalogo, è pa-
trimonio dei pomiglianesi, e si intende non venale e fuori
commercio.

Le cartoline provengono dalla Raccolta privata di Luigi
De Falco, che ha redatto i testi.



Al “popolo della scuola”

Alla obliata memoria di
SALVATORE CANTONE

c h e
sulle tracce di un vecchio
ed anonimo manoscritto

d e l ’ 7 0 0
tessé i basilari cenni storici

del nostro paese.



Si son spente da poco le scintillanti stelle di Natale;
una festa per ricordare la nascita di un Bambino di anni
Duemila (puntualmente lo mettono in croce, lo uccidono,
lo vedono risorgere). Un ciclo che si ripete nel tempo.

Ho camminato una vita, nel dedalo della memoria, da
solo; il timore d'esser seguito, scrutato da qualcuno. Ho cal-
zato — è vero — il passo veloce, ma non sono fuggito...

L'ingenua curiosità, che mi porto dentro da bambino,
ha scrollato un tanto di quella polvere appiccicosa che,
sempre, ci portiamo addosso.

Ogni strada ed ogni palazzo, ogni chiesa ed ogni polla-
io, ogni muro ed ogni persona di questo paese ha voluto re-
citarmi la sua parte; una favola od una storia: testimone del
suo tempo!

“Tiempo ca Berta filava,
l'auciell’’arava…”

Non dirmi — te ne prego — che le pietre ammuffite dal
viscido muschio, e le sagome delle persone di tanto tempo
fa non parlano più, o che sono morte ed io sono un matto a
riesumarle!

Ti sbaglieresti di grosso, perché l'intensità delle loro
sfocate immagini, fortunatamente fermate dal fotografo anni
luce, ti seguono e ti scrutano ovunque ed ancora: esse vor-
rebbero dialogare con te!



PRESENTAZIONE

Quando, nella lontana primavera dell'anno 1939, fu
posta la prima pietra dell'allora modernissimo stabilimento
aeronautico dell'Alfa Romeo, il nostro paese, che aveva sino
a quel momento sonnecchiato all'ombra del decoroso anoni-
mato a cui sembrava destinato senza scampo, riuscì a var-
care per la prima volta gli angusti confini delle sue dimen-
sioni dell'epoca, superiori di poco a quelle di un borgo mo-
desto e senza storia, per salire bruscamente alla ribalta della
cronaca nazionale.

Pomigliano d'Arco s'animò d'insolito fervore e vestì, per
la circostanza, gli abiti della festa.

Un tocco di belletto comparve, quasi d'incanto, come
spesso soleva e suole accadere nelle occasioni solenni, un
po' in tutto il paese, ma soprattutto sui muri delle abitazioni
che si decorarono di scritte inneggianti al regime. Ai gerar-
chi dell'epoca, che quel giorno tirarono a lucido divise e me-
daglie, non parve vero sentirsi il petto gonfio di un orgoglio
legittimo, invece che del sussiego di sempre, dato che final-
mente potevano sostanziare di fatti concreti la retorica dei
loro discorsi che, anche ai più sospettosi, apparivano strana-
mente credibili.

Insieme alla fabbrica incominciarono a sorgere anche
le strutture di servizio; e nel rione di S. Martino, in mezzo
alle campagne, spuntarono i primi moderni insediamenti
abitativi del nostro paese, le famose "Palazzine" destinate
agli operai ed alle maestranze dell'Alfa Romeo.



La distanza che separava il paese dal rione delle "Pa-
lazzine" è tutta condensata lì, in quell'immagine, in quella
campagna che compare in primo piano nella cartolina che
chiude emblematicamente il catalogo.

Allora la campagna costituiva la separazione geografi-
ca fra due realtà distinte, fra due culture diverse, che a lungo
si erano guardate con sospetto, ma che stavano imparando
a convivere nel rispetto reciproco e nella ricerca comune di
un equilibrio che forse poteva anche tradursi nell'osmosi
sperata.

Ma quello che è successo in seguito, con gli altri inse-
diamenti industriali, è storia recente e dolorosa, che non
vale la pena di raccontare, almeno per adesso, presi come
siamo a seguire una guida sicura come Luigi De Falco, che
ci conduce per mano sul filo dei ricordi e dell'immaginazio-
ne, in questo viaggio sentimentale nel tempo e nella memo-
ria storica della nostra città.

A questo giovane studioso, impegnato da tempo a ricer-
care le preziose reliquie della nostra storia presente e remo-
ta, con la sensibilità di chi sa percepire la voce delle cose che
parlano del nostro passato, desidero testimoniare oltre alla
mia personale riconoscenza quella di Raffaele Russo, Sin-
daco di Pomigliano d'Arco, il quale ha fortemente voluto,
sostenuto ed apprezzato questo pregevole lavoro, che prima
di essere un omaggio alla nostra città è soprattutto un atto
d'amore di un nostro concittadino nei confronti della sua
terra.

Pomigliano d 'Arco, Gennaio 1990
Vincenzo D'Onofrio



P R E M E S S A

Questo mater ia le iconograf ico su Pomigl iano , che è
messo in esposizione, è il frutto di una zelante ricerca perso-
nale che si protrae, ininterrotta, da più d'un decennio, non
solo in Pomigliano, ma un po' in mezza Italia.

Difatti, su un numero di 35 cartol ine d'epoca, solo sette
sono state rintracciate a Pomigliano, messe a mia disposi -
zione, o donatemi, da persone che hanno voluto premiare il
mio costante amore per la città in cui risiedo.

Ben altrimenti si sarebbe potuta, però, integrare questa
esposizion e con altri esemplari, solo se alcuni emeriti con-
cittadini, gelosi possessori di altre testimonianze preziose
quanto queste, fossero stati animati da uguale amore per la
conoscenza del nostro paese e avessero scelto di metterle a
disposizione di chi a lun go li ha sollecitati , invece di limi-
tarsi alla soddisfazione di custodirle, con lo spirito dell 'ava-
ro gretto di Moliére, e di contemplarle nel chiuso del loro
egoismo.

Le altre le ho pescate a Napoli, a Roma, Firenze, ed in
particolare a Ravenna, presso commercianti del ramo; così
ho potuto arricchire la mia Raccol ta che, come si può ar -
guire, è lungi dall'esser completa.

Non a caso ho ti tubato un tantino, prima di accettare
l 'invito dell 'Assessore alla P. I. e Cultura, prof. Vincenzo
D'Onofr io , che mi ha sol lec i ta to da qualche anno a mo -
strarle in pubblico, nella speranza, di aumentare, se non di
completare, la raccolta. Ho accettato, al solo scopo e nella



lusinga che i pomiglianesi — fini cultori ed estimatori del
bello — si sentano, chessò, stimolati, osservando la mostra, a
rovistare tra i vecchi cimeli casalinghi. E quanto di utile e
buono alla storia del costume locale si rinvenga, secondo
me, va messo a disposizione del Pubblico presso il Centro
Polivalente di Palazzo Orologio, alfine di creare una sezione
cittadina per la conservazione e lo studio delle nostre me-
morie.

Un grazie di cuore, all 'Amministrazione comunale in
persona dell'Assessore D'Onofrio per la fiducia accordatami
nell'allestimento della mostra.

Infine, le cartoline — che coprono un arco di tempo
che va dalla fine del secolo scorso, agli inizi degli anni '60
— non hanno bisogno di commento alcuno; per ognuna, ho
posto, dove è stato possibile, una breve didascalia rivolta in
ispecie ai ragazzi delle scuole, nel cui interesse maggiormente
ho lavorato.

Agli Amministratori, agli Operatori culturali e sociali,
a tutt i i cit tadini mi rivolgo affinché abbiano una sempre
più vigile attenzione per il patrimonio di cultura del nostro
paese. In ispecie la vigilanza deve essere rivolta a fermare il
degrado delle nostre strade, delle nostre costruzioni, che,
come si può vedere dalle cartoline esposte, si è andato sem-
pre più accentuando, da un po' di anni a questa parte, nel
centro storico, quasi si sia voluto privilegiare il nuovo ag-
glomerato urbano architet tonicamente senz'anima, senza
stile e senza calore!

Pomigliano d'Arco, Natale '89
Luigi De Falco



IT INERARIO



Il materiale iconografico in nostro possesso ci consente,
sulle generali, di tracciare un ipotetico itinerario storico e
d'epoca da seguire.

Provenienti da Napoli, imboccando strada Nazionale
delle Puglie, ci si porta verso l'angusta piazza Garibaldi, —
volgarmente detta 'a Chiazza — ove s'erge, imponente, il
vecchio edificio comunemente denominato 'o Passo.

Un dedalo di viuzze, strette e lunghe, gli fanno quasi da
corona, con ampi cortili e con costruzioni da uno a più pia-
ni, di architettura tipicamente campana, semplice ma sug-
gestiva: 'o vico da Pigna (via Vittorio Imbriani), 'o vico 'e
Miano (via Guglielmo Marconi) e poco più in là, in direzio-
ne della chiesa di S. Maria delle Grazie e prima di incrocia-
re 'o vico r'Asilia (via Duchessa d'Aosta), 'a via nova (strada
Umberto I) alla cui estremità, a sinistra, era ubicata la vec-
chia Stazione ferroviaria.

All'estremità opposta della "via nova", svoltando a de-
stra, non è difficile scorgere l'ex chiesetta di S. Rocco, alias
’o Furno, attualmente Palazzo dell'Orologio.

Troneggia, a pochi metri, la chiesa-madre dedicata al
Protettore cittadino, S. Felice in Pincis, con la splendente
cupola "michelangiolesca", rivestita di piastrelle policrome,
e con l'antichissimo campanile, nascosto in parte, il cui stile
può identificarsi con quello di S. Maria del Pozzo, fors'an-
che con quello delle Basiliche di Cimitile.

A sinistra, — ed a destra fin oltre l'Orologio — serpen-
teggia il corso principale Vittorio Emanuele che è, per così
dire, la "spaccanapoli" di tutto il paese. A meno di metà
percorso, giriamo per piazza Mercato che a mo' di quadrila-



toro, racchiude il centro del paese: 'o Turrione, l'antica
colonna del Monumento che è l'arma parlante del paese
(seppur falsa, in quanto Pomigliano è più antica del 1700),
e 'o Palazzo, cioè i resti rimaneggiati del "castello"
baronale, con l'ampia corte.

Ripercorriamo il corso Vittorio Emanuele giungendo al
rione "Terra" (già Borgo di S. Croce, oggi 'o Càrmene)
con la larga vista, in leggera salita, della omonima Chiesa
e del Convento di Comunità. Annesso, il Palazzo
Municipale, (il Carcere, la Pretura, il Caffè) il casotto
"Mocerino" con la torretta e, alle spalle, nel capace cortile, l'aia.

Aguzzando lo sguardo oltre via Frasso, — tra le
campagne circostanti — si scorgono le costruendo case di
Mussolini, nel terzo rione, già S. Martino, dette " 'e
Palazzine", da cui tra una manciata di case a pianterreno,
e terra appena bat tuta, si fa ritorno sulla Nazionale (via
Roma), ove l'opera Fascista ha già provveduto a realizzare
una Stazione Ferroviaria più grande, con annesso
sottopassaggio per gli operai e i militari di stanza
all'aeroporto "Francesco Caiazzo" sul la cui area, in
seguito, viene sviluppato il grandioso complesso di
capannoni delle Industrie che, in pochi anni, cambieranno
radicalmente il volto agricolo e semplice di un paese
tormentato come il nostro.





"Chi da Napoli muove verso Nola per la consolare delle
Puglie, dopo S. Pietro a Patierno e Taverna Nova incontra
Pomigliano d'Arco...

Una canzone popolare testimonia dello affetto che le
portano i nativi:

Non mme piace l'aria de la Cerra,
E manco l'aria de le massarie:
A mme mme piace Pomigliano bello,
Addò so' nato llà voglio morire".

Così Vittorio Imbriani — nel 1876 — apre la Prefazio -
ne alla sua famosa raccolta di favole popolari : XII Cont i
pomiglianesi, con varianti, etc.

Il paese è prevalentemente agricolo, la cartolina ripro-
dotta a fianco — degli Anni '20, edita dalla locale Tipogra -
fia e Cartoleria di Francesco Scala — lo dimostra.

Il territorio di Pomigliano si stende per 11,44 kmq di
superficie, sull 'antica diramazione della via Appia, che par -
tiva da Roma per pervenire a Brindisi.

Un'arteria di primaria importanza, che nei secoli fu più
volte migliorata. Dopo la disastrosa eruzione vesuviana del
1631, Carlo III di Borbone la portò da Nola a Bovino e, da
allora, prese i nomi di Via (o Cammino) Reale, o Regia, o
di Napoli: in seguito, strada Nazionale delle Puglie.

Un duplice filare di platani — di cui, oggi, avanzano
solo pochi esemplari — rendevano, fino a qualche venten-
nio fa, più comodo, nei mesi assolati, il viaggio a' carr ettieri
che transitavano, provenienti da l 'agro nolano e oltre, per
recarsi a Napoli a smerciare le proprie mercanzie.





"L'abitato di Pomigliano d'Arco sorge nella pianura
che a mezzogiorno è delimitata dal rilievo vulcanico del
monte Somma" — come si evince dal Panorama della car-
tolina a fronte, edita da F. Scala, degli Anni '30 — "ad
oriente dai colli del volano, a settentrione dallo sperone che
parte dai monti di Avella e scende digradando verso Cancel-
lo; a occidente si confonde con la più vasta piana del Voltur-
no...

L'altezza media dell'agglomerato urbano sul livello del
mare è di circa 33 metri, risultando di qualche metro più
elevato nella zona del Carmine...

La natura del sottosuolo pomiglianese è alternata da
rocce effusive a formazioni tufacee e da depositi alluvionali;
con una certa prevalenza di materiali vulcanici per la vici-
nanza del Somma- Vesuvio". (S. Cucciolito, Cenni geologi-
ci..., Inedito dattiloscritto, Napoli, 1981).

"...Non è terra celebre nella storia — afferma l'Imbriani
nell'op. cit. —, sebbene abbia sofferto anch'essa delle
tante vicende delle provincie meridionali”.

Più volte il nostro casale fu venduto o donato dai feu-
datari che lo possedevano. Nel Dizionario storico-
geografico ragionato del Regno di Napoli del 1797/1816 per
Lorenzo Giustiniani, leggiamo:

“...Nel 1466 fu donata da Ferrante a Diomede Caraffa
col contado di Maddaloni. Nel 1593 Aurelio d'Eboli vendé
la detta terra a Vespasiano del Balzo per duc. 45000 con as-
senso. In oggi si possiede della famiglia Cataneo de' princi-
pi di Sannicandro”.





Edita da Vittorio Stein di Venezia per Marriello Fran-
cesco, la cartolina seguente — della fine degli Anni '20 —
mostra Piazza Garibaldi con il maestoso edificio che "ap -
parteneva al nostro feudatario, e nel quale — come afferma
S. Cantone nei Cenni storici — s'esercitava il monopolio
della Taverna, e si riscuoteva il 'passo', donde il nome".

Fatte 'na Taverna accant'o Passo,
Lloco nce alluogge peccirille e gruosse.
Stive a padrone e mo' stai a vaiassa,
Tu nce hai mangiat "a porpa e spòntache l'uosse.
Mo' ca nc'he fatta ’sta rossa spesa,
Te l'hai accattata sta zoppa jummenta.
Tu te crerive, ca era de presa,
E’ chella nce 'a tene 'a siàgata 'a casa.
La speziale, 'o tenite a mese;
La miricina, ve la fann'a posta.

Così nel G.B. Basile (Archivio di letteratura popolare)
Anno I, 1883, Vittorio Imbriani riportando questo canto
pomiglianese, commenta:

“ 'O Passo, Taverna in Pomigliano; e così chiamavansi
generalmente i luoghi di Dogana, presso a' quali c'era sem-
pre qualche Taverna, per comodo de' carrettieri”.





La cartolina a fronte — inizio Anni '40 — per le edi-
zioni di F. Scala, mostra via Roma-Piazza Garibaldi con
l'edificio del "Passo".

Dalle scritte che si rilevano su questo edificio, si ha la
documentazione della venuta a Pomigliano di Benito Musso-
lini nel 1939, per porre la prima pietra dello Stabilimento
Aeronautico dell'Alfa Romeo, (v. Il Corriere di Napoli, del
V aprile 1939), da cui Pomigliano ha preso l'avvio per la tra-
sformazione da cittadina agricola in città industriale.



I



Edita da Vincenzo Barretta di Pomigliano, la
seguente cartolina — degli Anni '10 — mostra via Nazionale,
oggi via Roma.

Essa è alquanto pregevole per la documentazione che
offre dell'esistenza della pubblica illuminazione — a
gas — come si evince dalla presenza in primo piano
della colonna con lampada all'angolo della suddetta via
con la strada Umberto.

A titolo di curiosità, mi piace significare che, la
prima illuminazione pubblica a Pomigliano si ebbe nel
lontano 1863:

“...Il 14 maggio 1863 il Consiglio Comunale visto la
proposta dell'Assessore Antignano Ferdinando, delibera ad
unanimità che si faccia l'acquisto dei fanali nel n. 30, e che
questi si pongano in quei siti del Comune, i quali sembrano
più adatti allo scopo... per rendere non solo più facile il
transito nelle ore notturne ma ancora per evitare qualche
inconveniente che potrebbe verificarsi quante volte fosse fa-
vorito dalle tenebre...” .

(Dai Verbali delle Deliberazione del Consiglio Comunale del 1863).





La curiosità destata negli abitanti della strada per un
avvenimento insolito; tutti vogliono essere ritratti, giovani
e persone adulte...

L'animata cartolina è degli Anni '30 — edita da F. Scala
— e ci mostra il Corso Umberto, alias "via nova".

In fondo si scorge, dopo l'incrocio con via Nazionale,
l'edificio della Stazione della F.N.N.B. (Ferrovia Napoli-
Nola-Baiano).

In un primo tempo il progetto non prevedeva la fer-
mata a Pomigliano, ma ad Acerra!

Le proteste dei cittadini e degli Amministratori si fe-
cero ben sentire chè, la Deputazione Provinciale di Na-
poli, nella seduta del 5 Agosto 1878 così si espresse:

"Vista la immensa utilità e la modica spesa della pri-
ma (proposta); Fa sua la deliberazione della Giunta Muni-
cipale di Pomigliano d'Arco presa d'urgenza il dì 25 luglio
p.p. del corrente anno 1878, e delibera farsi al Governo del
Re un fervido voto, onde accolga favorevolmente la istanza
del suddetto Municipio”.

(È quanto leggiamo nella "Relazione su di un progetto
di Ferrovia tra Napoli e Nola in sostituzione di quello Acer-
ra-Nola per l'ingegnere Salvatore Cantone, coi voti della
Giunta Municipale e Società Operaia di Pomigliano d'Arco
ed della Deputazione Provinciale di Napoli al Governo del Re
ed ai due Rami del Parlamento, Napoli, 1878").





Degli Anni '30, edita da F. Scala, la cartolina a fianco,
mostra un tratto di via Vitt. Emanuele e piazza Orologio
con l'omonimo edificio, anticamente chiesetta dedicata a
S. Rocco.

Il Cantone — nell'op. cit. — suppone "che la sua co-
struzione sia stata lo scioglimento, ritardato, d'un voto, fatto
a s. Rocco, in occasione di qualche epidemia se non addirit-
tura della pestilenza del 1656"; che la medesima, non fu
"mai completata, e consacrata”, né “la si elenca con pesi da
dedursi dalle scarsissime rendite, né qualificata "estaurita”.

Invero, trovo, che alla fine del '700, è censita con ren-
dita di “ducati uno e grana cinquanta”.

(Nota de' luoghi pii laicali e misti della Provincia di
Terra di Lavoro i quali..., 1788).

Nel 1818 fu, però, adibita a forno pubblico; onde ancor
oggi, i pomiglianesi denominano la zona “’o Furno”.

Poi, nel 1844, la chiesetta fu abbattuta per far posto
all’attuale Torre con l'orologio, che, anticamente, era ubi-
cato nella facciata della chiesa di S. Felice. È suddivisa in
tre parti disuguali che, nell'insieme, le danno uno slancio
imponente, ed architettonicamente piacevole.

Dalla presenza nel riquadro centrale, del fascio litto-
rio, si denota che la facciata fu ristrutturata all'epoca dei
Podestà.





Chiesa Parrocchiale di S. Felice in Pincis, — cartolina
delle edizioni F. Scala, Anni '30 — "S. Felice, tuttora vene-
rato a Cimitile ed a Pomigliano d'Arco” (F. Manganelli, Il
Cimiterio, continuità di un luogo sacro, 1980).

Lo dimostra la divozione popolare e l'antico culto per il
prete e martire nolano, agli albori del Cristianesimo.

Non è certo l 'antica chiesa omonima che, dovè sor-
gere nel rione "Spedale" e dove si concentrò il primo nu-
cleo rurale di Pomigliano.

Le notizie sono alquanto discordanti e si con-fondono
con il piccolo oratorio dedicato a S. Paolino, e le vicende
della sua restaurazione e di quella di S. Felice stessa.

Il primo cenno storico sicuro è del 1483.
Nel 1727 S. Felice, che è lunga metri 30 e larga 11,

subì un primo e radicale rifacimento; successivamente, nel
1793 fu rifatta la cupola. Poi nel 1872 il Decurionato
pomiglianese la fece trasformare ancora, a croce latina
ed in tre navate; le cappelle laterali furono rese interco-
municanti. Nel 1876 fu modificata anche la facciata che è di
stile romanico.

La cupola è rivestita di splendenti piastrelle policro-
me ed il campanile, nascosto in parte, è davvero antico
per il suo stile.

Attaccata alla chiesa — sul lato destro guardando —
c'è la Congrega dell'Immacolata, che, è datata 1704.

Al suo interno si può ammirare — malamente — un
quadro dell'Immacolata, del 1500. Belle pitture sulla bassa
volta, un pavimento dell'800; la cantoria e il pulpito di stile
barocco.

Per il concorso generoso del popolo pomiglianese e
di monsignore Felice Basile, fu restaurata nel 1954 , come
dalla lapide all'ingresso.





La cartolina a fianco, edita da E. Ragozino di Napoli
per Vincenzo Barretta — inizio Anni '10 — mostra un trat-
to del Corso Vittorio Emanuele, zona S. Felice.

S i nota la vi ta soc ia le e produtt iva lungo la strada
principale del paese. Non mancano improvvisate botteghe
artigiane, né "carrettelle" adibite a “puosti”, con merce or-
tofrutticola.

A tale proposito, riporto un elenco di mestieri pomi-
glianesi del 1810, estratto dall 'Archivio Comunale. Il nu -
mero che precede è l'unità produttiva:

94- Bracciale; 6- Spaccalegna;
13- Massaro; 6- Bottegaio;
15- Carrese; 1- Parrucchiere;

1- Custode di campagna; 2- Trainiere;
7- Acquavitaio; 1- Chirurgo;
3- Negoziante; 1- Cenerentolo;
1- Legista; 3- Vetturino;
2- Pagliarolo; 2- Bottaro;
1- Fonaro; 2- Pecoraro;
3- Pettinatone; 1- Gramignaro;
3- Contadino; 1- Aggiunto di Polizia;
6- Sartore; 1- Salassatore;
2- Fabbricatore; 1- Viaticale;
1- Contabile; 1- Notaro;
2- Ferraro; 2- Macellaio;
5- Calzolaio; 2- Barbiere;
2- Mannese; 2- Garzone;
1- Falegname; 1- Corriere;
1- Sensale di vino; 7- Maniscalco.





Piazza Mercato nelle edizioni F. Scala, degli Anni '30.
È la piazza principale ed il centro del paese.
Già dalla fine del '700 assunse la denominazione di

'o Marcato, perche', adibito, ogni giovedì, a mercato pub-
bl ico ; nel 1811 esso era già i s t i tui to , per quanto lo si
trovi definito "piccolo".

(Conclusioni Decurionali 1808-12 delib. 17 novembre
1811).

Il mercato cittadino era in gran parte ortofrutticolo
con cospicuo apporto dei venditori di stoffe o “pannazza-
ri” che provenivano da tutto il circondario; nonché dagli
artigiani “zoccolari”, maccaronari, orefici, calderari...

Al centro della piazza si ergeva il Monumento di Po -
migliano: cestello contenente tre pomi posto in cima ad
una colonna poggiante su un plinto sostenuto da due gradi-
n i . S i r icorda de l passagg io , ne l 1735, d i Car lo III d i
Borbone, i l quale si fermò a pranzare a Pomigliano col
suo sèguito, ammettendo al bacio della "regal mano" gli
eletti che, offrirono "alcune spese di fiori, e fresche frut-
te". Nel periodo bellico venne rimosso per la costruzione
del ricovero antiaereo, tuttora esistente sotto la piazza.

Sul lato destro, guardando, (non visibile) trovasi 'o
Palazzo, che è ciò che rimane del Palazzo baronale ap-
partenuto ai duchi Riario-Sforza, come cespite dotale di
Maria Cattaneo, figlia del nostro ultimo feudatario. Anti-
camente detto, "Palazzo" dovette essere il "castello" ri-
maneggiato più volte, fino a quando, dalla fine del 1600,
prese, più o meno, l'attuale fisionomia.





Delle edizioni E. Ragozino di Napoli per Vincenzo
Barretta, questa veduta Panoramica — degli Anni '10 —
delinea, chiaramente, l 'estensione del popoloso quartiere
"Terra" che, dal Borgo di S. Croce = 'o Càrmene anda -
va a congiungersi con quello più antico della "Chiazza".

A tale proposito riporto il riassunto dello Stato d'anime
appartenente alla Parrocchia di S. Felice, compilato nel

1832:

Strada Parrocchia - anime 124
Vicolo delle Rose 331
Strada Terra 453
Borgo S. Croce 968
Strada Mercato 287
Strada S. Antonio Abbate 375
Strada Torrione 203
Strada S. Maria 375
Strada S. Benedetto 172
Strada Piazza 883
Strada Giardino 344
Strada Ferrari 385
Strada Pigna 466
Pacciano 602
Masserie (Palmese, Visone, etc.) 884

Totale Anime
6852





Via Vittorio Emanuele II, al rione "Terra", già Bor-
go di S. Croce, detta da tutti, anche oggi: 'ncopp' 'o Càr-
mene, strada principale del paese.

La cartolina è edita da Vincenzo Barretta, negli Anni '10.

Dagli Atti del Decurionato — del 1847 — rileviamo
che la strada fu finita di lastricare nell'ottobre di detto anno,
e che la spesa fu di 5000 ducati.





La cartolina seguente è delle edizioni di E. Ragozino
di Napoli per Gaspare Sicil iano, databile agli inizi del
'900.

È giorno di festa, si è appena usciti dalla funzione re-
ligiosa officiata nella chiesa del Carmine dai frati del Con-
vento di Comunità.

La vecchiarella si è trascinata con sé la sedia “ 'mpa-
gliata” e si intrattiene per una fugace conversazione sui
"fatti del giorno" prendendosi una “vrenzola 'e sole” , il
figlioccio mostra orgoglioso al compagniello di gioco il nuovo
acquisto: la sua prima bicicletta.

Le bambine incuriosi te res tano immobil i con uno
sguardo ebete per farsi ri trarre da quello strano indivi-
duo che, giusto in mezzo alla via, ha posto il suo negozio:
un aggeggio mostruoso che ha coperto i l suo capoccio
sotto un panno nero...

Il fotografo ha così ritratto l'originario aspetto della
antica facciata del Palazzo Municipale, chè di li a qualche
anno — 1919 circa — subirà un primo e radicale rifaci-
mento!





Bozza fotografica per cartolina, esclusiva di F. Scala,
degli Anni '30.

Notasi la larga piazza col Palazzo Municipale e la
Chiesa del Carmine.

Anticamente questa piazza era solcata da un piccolo
alveo, arginato da una muraglia, nei quali erano stati ri-
cavati gradini per l'attraversamento.

In mezzo, esisteva, una colonna con una croce bizan-
tina andata poi perduta. Tutta la zona che circondava il
monastero di S. Croce (un gruzzolo di case sparse) prese
la denominazione di Borgo S. Croce, e tale restò fino a
tutto il secolo scorso.

L'odierna Chiesa del Carmine è di stile romanico con
due archi sovrapposti sorretti da due colonne, con in mezzo
un ampio finestrone. Non è certo quella fondata dai Basilia-
ni nel 1200; ha subito varie trasformazioni, e per quasi due
secoli rimase senza religiosi.

"...i Carmelitani nel 1723 vi fabbricarono un convento
ed una chiesa, dedicandola alla Vergine del Carmelo. Insie-
diatosi sul trono, il Murat... nel 1809 con un suo decreto di-
chiarava soppressi i regolari istituti. Caduto Napoleone nel
1815 col Congresso di Vienna... i conventi vennero ricosti-
tuiti e in essi tornarono a fiorire la scienza e la pietà. Dopo
il concordato del 1818 tra Pio VII e Ferdinando I questa
Chiesa fu officiata dai Padri Pisani detti Bottizelli, che la
ressero fino alla soppressione del 1861. Nel 1900 il Munici-
pio d'accordo con l'autorità ecclesiastica l'affidò ai Padri
Agostiniani che con zelo e decoro la ufficiano con grande
profitto spirituale".

(P. Cherubino Caiazzo o.s.a. Gli Agostiniani a Napoli nella Tradi-
zione e nella Storia, Napoli, 1936).





Bozza fotografica per cartolina, esclusiva di F. Scala,
degli Anni '30.

Notasi per intiero il Palazzo Municipale , ex Conven -
to del Carmine, ed il casotto "Nocerino" con la torretta.

Precedentemente abbiamo già visto che gli Ordini reli -
gios i d 'ambo i sess i , ne l la s tor ia , furono p iù vol te sop -
pressi nelle province napolitane.

Nel 1866, la Chiesa ed il Convento del Carmine ritor -
narono nel Patronato del Comune, i l quale, al l 'epoca non
aveva l a sua sede dove oggi l e ved iamo; bens ì , in una
casa di fronte la Chiesa di S. Felice.

La facciata che vedia mo in car tol ina, è del 1919; e ,
oggi , pur t roppo,nem meno questa possiamo ammirare . . .
Faccio voto a chi di dover e, — se mi è consentito — di ve-
derla al più presto riat tat a, almeno, in uno st i le meno ob-
brobrioso dell'attuale e, più consono alla sua secolare storia!





Concludiamo il breve i t inerario nel terzo ed ul t imo
rione pomiglianese, che trovasi addossato al centro stori-
c o : qu e l l o d i S . Ma r t i no , o gg i c o mu ne me n te d e t t o “ ' e
Palazzine”.

La cartolina è edita da F. Scala, negli Anni '40.

È ques to i l decenn io p iù i mpor t an t e pe r i l nuovo
corso "storico" a Pomigliano; nel quale si concentrerà la
trasformazione economica, civile e culturale del paese.

1 grandi insediamenti industriali (nel 1939 l 'Alfa Ro -
meo; e in seguito, nel 1949, l 'Aerfer) oltre a portare un ra-
dicale cambiamento economico-sociale, crearono non pochi
problemi alla struttura urbana di Pomigliano. Si dovette
provvedere ad una efficiente struttura edilizia per far fronte,
alle esigenze residenziali degli operai e delle maestranze.

Nel gennaio del 1940, lo Stabilimento Alfa Romeo si
fece carico dei f inanziamenti , mentre il Comune provvi -
de alle opere di urbanizzazione (luce, acqua, strade). Così
nella zona orientale del paese sorse un moderno quartie -
re di 600 abitazioni incorporate in otto complessi lineari,
che prenderà il nome di "Palazzine".
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